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Diaco: «Addio Rai
preferisco i privati»

Kubrick sfiora il super-divieto
In Usa lo vedranno anche i minori di 17 anni (se accompagnati)

SOUL MUSIC

James Brown lancia
i suoi titoli in borsa

■ RadioRaiperdeunodeisuoi«giovani leoni»:Pierluigi
Diaco,22enneconduttoredi«Hitparade»edi«Ma-
glionimarroni»incoppiaconNiccolòFabi, lascia laRai
perapprodareallaradiofoniaprivata.Dalprossimogiu-
gnocondurràsuItaliaRadioilprogramma«Il fantasi-
sta».«Perdueannihoportatotutti igiovaniautori ita-
lianipoidiventaticelebri,comeAlexBrittioMaxGazzè,
asuonaredalvivoinRai-spiegaDiaco-,hoaumentato
del30percentogliascoltinellafasciapomeridiana. Il
nuovodirettore,GiancarloSantalmassi,hainterrotto il
miomododifareradio.Nessunapolemica,menevado
conserenità,dicosolocheSantalmassihainmenteun
modellodiradiochenonèilmio».Diaco(cheil15mag-
giopubblicailsuoprimolibro,«Sonocontrario(anzi
no),scrittoconildjClaudioCoccoluto»),punta«afare
ildjealtempostessofareinformazione.“Ilfantasista”
saràunprogrammacheesplorerà,attraversolamusi-
ca,anchelacultura, l’arteelapolitica».

NEW YORK Sospiro di sollievo
alla Warner: Eyes Wide Shut, il
film postumo di Stanley Ku-
brick sulle avventure onirico-
erotiche di una coppia di psi-
coanalisti e coniugi, non ha
avuto il massimo divieto negli
Stati Uniti. Lo potranno vede-
re anche i minori di 17 anni
purché accompagnati da un
adulto.

L’uscita dell’ultima opera
del geniale autore americano è
prevista per il 16 luglio in
America. E già fioccano pole-
miche e azioni legali collegate
al contenuto bollente della
pellicola. L’attore Tom Cruise

che, con la moglie Nicole Ki-
dman, è il protagonista del
film, ha annunciato di aver
fatto causa al tabloid «Star» per
un articolo uscito il 30 marzo.
Il settimanale aveva scritto
che, su richiesta di Kubrick, la
coppia aveva dovuto ricorrere
all’aiuto di due sessuologi bri-
tannici, Tony e Wendy Duf-
field, per le scene più calde di
Eyes Wide Shut allo scopo di
rendere credibile la sua perfor-
mance. Dopo che alcune scene
di sesso tra i due avevano man-
cato di produrre le scintille ne-
cessarie, Kubrick, sempre se-
condo il settimanale, avrebbe

pagato i due terapisti 3.000
dollari al giorno per mostrare
alla coppia come si fanno le
cose. Nella causa Cruise e Ki-
dman hanno respinto con sde-
gno queste affermazioni. Men-
tre i Duffield hanno dichiarato
sotto giuramento di non aver
mai incontrato né i due attori
né Kubrick, di non essere mai
stati sul set di Eyes Wide Shut e
di non essere mai stati intervi-
stati dallo «Star».

Intanto a Londra il team del
film è al lavoro per predisporre
il trailer pubblicitario in vista
dell’uscita nelle sale. Secondo
«Variety» la Warner ha atteso

fino all’ultimo prima di dare il
via alla realizzazione del breve
filmato per timore che la Mo-
tion Picture Association of
America, che decide i divieti ai
minori, assegnasse il temuto
«NC-17», equivalente dell’ita-
liano «vietato ai minori di 18
anni». La semplice possibilità
di una simile decisione aveva
messo i produttori di Eyes Wi-
de Shut di fronte a un dilemma
improponibile visto che la pel-
licola è costata 50 milioni di
dollari. Pare che alla Warner
molti fossero pronti a usare le
forbici pur di evitare la temuta
etichetta.

■ JamesBrown, il«padrinodelsoulamericano»,famoso
intuttoilmondopercanzonicome«SexMachine»e«I
feelgood»,potrebbeavereprestoun’altraragioneper
«sentirsibene».Comealtrestardellamusicamondiale
Brownstainfatticoncludendounaccordoper lavendi-
tadi40milionididollari,oltre73miliardidi lire,di«Bo-
wiebonds».Questititolididebito,cheprendonoilno-
medalcantanteingleseDavidBowie, ilprimoaricorre-
reaquestaformadidebito,sonosottoscrittidabanche
d’investimentocheprevedonoincrementiabreveter-
minedell’industriamusicale. I«Bowiebonds»sarano
garantitidagli introitidelcantante,inpistaormaidaol-
tre40anni,eavrannountassodell’8percento.Nonè
ancorachiarocomeJamesBrowninvestirà il ricavato
dei73miliardi,mailcantanteènotonelmondomusi-
calecome«ilpiùdurolavoratorenell’industriadell’en-
tertainment».Acquistareisuoititoli,secondoalcuni
analisti,potrebberisultareunbuoninvestimento.

La prima volta?
Sei storie vere
per fare un film
Da 500 interviste nelle periferie romane
il nuovo lungometraggio di Martella
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CRISTIANA PATERNÒ

ROMA C’è chi aspetta paziente-
mente la prima notte di nozze e
chi perde la verginità nel retro di
una jeanseria pernonscontenta-
re ilprincipale.C’èchisi lasciafa-
redopounbucod’eroinaechiin-
segue senza arrendersi la grande
cotta tra le pareti di un fast food.
C’è chi sfida il fratello macho e
tropposicurodisésoffiandogli la
ragazzaechiviveunamorebreve
e impossibile (per differenze di
ceto e cultura) ma «una cifra» ro-
mantico.

È La prima volta, tema uni-
versale come nessun altro, che
Massimo Martella ci racconta
nel suo secondo film dopo Il
tuffo (nel frattempo ha fatto te-
levisione). E lascia che siano
loro, gli adolescenti o poco
più, a raccontarsi. Con la leg-
gera differita di una sceneggia-
tura scritta su spunti reali. Die-
tro quest’idea di Antonio Avati
e Fiorenzo Senese c’è infatti
una vera inchiesta fatta di 500
interviste nelle periferie roma-
ne. C’è stata da vincere l’ostili-
tà e la chiusura delle tribù ur-
bane ma poi la macchina da
presa ha fatto breccia e sarebbe
bello vedere questi provini-
confessione in un documenta-
rio a parte. Ma intanto ne sono
uscite sei storie contempora-
nee - e inusuali per il cinema

italiano - che aiutano a capire
insicurezze e spacconate, a
smontare luoghi comuni e pre-
giudizi, a vedere quello che si
nasconde dietro la scoperta
della sessualità.

Tutti ci siamo passati: per
qualcuno è un ricordo indi-
menticabile, per altri una cosa
vergognosa o imbarazzante. E
non deve essere stato facile re-
stituire queste emozioni con-
traddittorie per i non attori tra
i 17 e i 25 anni scelti da Mar-
tella. Che spiega: «Sono state
le storie ad andare incontro

agli interpre-
ti, non vice-
versa. In certi
casi l’identifi-
cazione tra il
soggetto e il
racconto del-
l’intervista
era tale che
abbiamo scel-
to l’intervista-
to come inter-
prete, altre
volte abbia-

mo adattato all’interprete il
personaggio. Mai comunque
seguendo le tecniche del docu-
drama e sempre rimanendo
nei canoni della fiction». An-
che nell’episodio più recitato,
quello di Alessia Fugardi che
era la bambina del Grande coco-
mero, il personaggio di Elena,
la commessa che si lascia se-

durre dal padrone del negozio
dove lavora, è cambiato in cor-
so d’opera. «Diventando meno
vittima e più fredda, addirittu-
ra un po‘ ambigua. Perché per
molte ragazze di borgata cede-
re a questi ricatti sessuali è una
cosa quasi naturale, che succe-
de...».

È forte l’elemento sociale,
persino di discriminazione, in
queste storie. Tanto che qual-
cuno ha paragonato La prima
volta al pasoliniano Comizi d’a-
more. Ma le periferie di Martel-
la - collegate dai vagoni graffi-
tati della metro B, tra il Lau-
rentino e Ponte Mammolo -
sono forse più vicine ad Am-
burgo o alla banlieue parigina
alla Kassovitz. «Edilizia moder-
na, dai colori forti, grandi spa-
zi esterni, interni angusti, cen-
tri commerciali e jeanserie, pa-
lazzi a schiera e ragazzini ar-
roccati sui motorini, lanciati a
tutta velocità verso il centro o
verso una speranza di muta-
mento».

Lì la «prima volta» - che non
è, dice Martella, metafora di
qualcos’altro - diventa ricerca
d’amore o almeno di tenerez-
za. «È vero che nei provini ho
sentito ragazzine di 14 anni
ostentare la loro libertà sessua-
le raccontando che facevano la
posta ai maschi in mezzo alla
strada... ma in realtà ho trova-
to soprattutto solitudine e vo-

glia di incontrarsi. Esistono al-
tre forme d’amore oltre a quel-
le della carta dei cioccolatini».
Dice che questi ragazzi, rispet-
to ai coetanei del Flaminio o
dei Parioli, sono più indifesi o
brutali ma anche più diretti e
sinceri. «Quelli più garantiti
erano anche più propensi a
parlarsi e piangersi addosso; i
giovani delle periferie, invece,
hanno spesso altro a cui pensa-
re: come sbarcare il lunario,
come trovare l’essenziale».

E ieri, alla «prima volta» del
film, c’erano quasi tutti, i ra-
gazzi di Martella. Neanche tan-
to imbarazzati a spiegare che
«la prima volta è bella perché
si sta impicciati».

Qui accanto
Alessia Fugardi

ed Emiliano
Cipolletti.

Sopra
Marco Vivio

e Fulvia
Lorenzetti

protagonisti
di due
dei sei

episodi di
«La prima

volta»
il nuovo film
di Massimo

Martella
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ROMA Non sono certo quelli di
Porci con le ali i ragazzi e le ra-
gazze fotografati da Massimo
Martella (e dagli Avati, che pro-
ducono e hanno, per così dire,
commissionato) in La prima vol-
ta. Quello era un best seller (ma
scritto da Lidia Ravera e Marco
Lombardo Radice) e poi un in-
stant movie (ma diretto da Pao-

lo Pietrangeli) per immortalare
le frenesie (e fantasie) sessuali
dei compagni del ‘77: l’amore
libero, la coppia aperta e tutto
quello che era obbligatorio per-
ché di sinistra. Ma erano bor-
ghesi, Rocco e Antonia, come
tutti i loro compagni del Ma-
miani. E invece sono proletari
e, anziché andare al liceo, lavo-

rano a 16 anni - chi in officina,
chi a vendere jeans e anfibi
d’ordinanza - i ragazzi del’99 di
Martella. E hanno pochissimo il
mito della libertà sessuale. Per
una che si scusa di essere ancora
vergine, ecco gli sposi-bambini
che aspettano il matrimonio
senza lasciarsi indurre in tenta-
zione.

È la controtendenza, dirà
qualcuno, inaugurata da Berto-
lucci con Io ballo da sola: la ver-
ginità di Liv Tyler molto deside-
rata e contesa, è invece destina-
ta a un gesto d’amore unico.
Martella però idealizza assai
meno. È diverso il contesto so-
ciale - qui le periferie romane, lì
l’upper class della cultura inter-
nazionale - ma anche il punto
di partenza. Però resta un fatto:
la prima volta non è una cosa
da accellerare, da levarsi dai pie-
di, facendolo col primo che ca-
pita come raccontava un tempo
la poetessa Silvia Plath nella sua
autobiografia. E contempora-
neamente l’esperienza sessuale
non è neppure più un tabù
drammatico, un confine da non
valicare impunemente. Natalie
Wood facendo l’amore con
Warren Beatty in Splendore sul-
l’erba finiva addirittura in ospe-
dale psichiatrico: ma quello era
un film del ‘61 che raccontava,
per giunta, una storia degli anni
Venti. Adesso non capiterebbe
più. Probabilmente. CR. P.

■ PARLA
IL REGISTA
«Ho scoperto
che dietro
la sessualità
dei giovani
c’è un bisogno
di tenerezza»

I PRECEDENTI

Dal sesso tabù
a «Porci con le ali»

DALL’INVIATO
ANDREA GUERMANDI

RAVENNA Non è solamente la
storia del comandante partigia-
no Bulow, ma la storia delle don-
ne, dei contadini, dei giovani e
deipartigianidellaRomagnache
con Bulow hanno restituito li-
bertà e dignità all’intero Paese.
Una storia collettiva che si dipa-
nacomeunfilm,macheaffonda
le radici nella realtà documenta-
ristica.

Quello che è stato presentato
al teatro Rasi di Ravenna, alla vi-
gilia del Primo Maggio, è prima
di tutto un suggestivo e ben rea-
lizzato strumento di conoscenza
storica. Ha la cadenza di un film,
conunaideaedunasceneggiatu-
ra precise, ma è un documento
straordinariamente realistico su
persone con cuore, nervi e senti-
menti che hanno costruito l’Ita-
lia di oggi. Un documento che
tutte le scuole, in particolare
quella di Varese, recentemente
apparsa alla ribalta dei media per
la sua idea «revisionista» della
Resistenza, dovrebbero poter ve-
derepercapire finoinfondoildi-
panarsi di una storia che ha dato
origineallanostraCostituzione.

Bulow, tutti lo sanno, è il co-
mandante partigiano ravennate
ArrigoBoldrini, medagliad’oroe
poi parlamentare di quella Re-
pubblica che contribuì a far na-
scere. E Bulow si intitola il film
cheSilviaSavorellieFaustoPella-
no - due giovani autori - hanno
voluto scrivere e realizzare pro-
prio per parlare di quel periodo
storico così vicino, ma così di-
stante e dimenticato. Boldrini,
ha chiesto e lo dice anche nel
film, di dimenticarsi l’eroe: «Io
nonlosono»,dice.«Iosonostato
Bulow perchè c’erano tutti gli al-
tri uomini e donne di Ravenna e
delle campagne che mi hanno
sempre aiutato e sostenuto». Ha
chiestochenonsiparlassesolodi
lui,medagliad’oroalvaloremili-
tare, ma della grande partecipa-
zionecoraleallaResistenza.

Il film, in 55 minuti, intreccia
racconti e linee temporali diver-
se.C’èilraccontodeldopoguerra

reso da Boldri-
ni in un inter-
vista fattagli in
treno nel
1995, c’è quel-
lo della Resi-
stenza e della
lotta di libera-
zione, affidato
a materiali
d’archivioeso-
norimessi adi-
sposizionedal-
l’Archivio au-
diovisivo del movimento ope-
raio e democratico, da Imperial
WarMuseumdiLondra,dall’Isti-
tutoLuceedallaRai.Epoic’èuna
parte di fiction con la figura di
una staffetta partigiana, inter-
pretata da una ragazza di oggi:
BarbaraNeri.

L’inizio è affidato alla giovane
staffetta in bicicletta che percor-
re l’argine del fiume. In fondo si
intravvede un posto dibloccote-

desco. I tedeschi fermano la ra-
gazza. La macchina da presa in-
dugiasudiunbigliettochelagio-
vane donna ha in mano: «Bu-
low».Siaprecosì il filmesubitosi
sposta su quel treno Roma-Ra-
venna che Boldrini, da parla-
mentare, ha preso tante volte.
Siamo nel 1995 e lui, il simbolo
suo malgrado diuna lotta di libe-
razione molto particolare, defi-
nita pianurizzazione,cominciaa

raccontare. È un viaggio nello
spazio, certamente, ma è soprat-
tutto un viaggio nel tempo, dal
1946al1995. Inannianchediffi-
cili attraversati, spesso, da tenta-
tivi di depotenziare il messaggio
eivaloridellaResistenza.

La macchina da presa torna
sulla staffetta. Ipartigianistanno
caricando le armi e l’ultima cosa
che si vede è un cartello di legno
con su scritto ancora «Bulow», il
nome di Boldrini che entrava in
clandestinità. Ogni pezzo di fi-
ction, chiamiamola così questa
ricostruzione, è una scena con il
proprio titolo e la propria chiave
simbolica. E ogni volta si mesco-
la a documenti reali: al discorso
diMussolini, alle intervisteaPar-
ri,LongoeMoscatelli,all’annun-
cio dell’armistizio, ai rumori del-
la lotta, alle interviste di oggi a
persone che hanno combattuto
al fianco di Boldrini. E si mescola
alle grandi manifestazioni del

dopoguerra: Genova, nel 1960,
le manifestazioni per il Vietnam
nel1968 etanttecoci, slogan, ru-
moridellepiazze.

I fili rossi sono, per tutta la du-
ratadelfilm,Boldriniintrenoela
staffetta. La scena finale è una
sortadipassaggiodiconsegnetra
l’ex comandante partigiano e la
giovane in bicicletta. In piazza
Garibaldi, Boldrini sta cammi-
nando e alle sue spalle arriva la
staffetta. Fuori campo, la voce di
Bulow ricorda e ammonisce.
«Noi abbiamo combattuto per
costruirelaRepubblicaeseivalo-
ri della Resistenza nonsono rico-
nosciuti come tali non so quali
possano esserealtri valori». Dice,
in sostanza, che il futuro è depo-
sitario di quegli stessi valori nati
dal sacrificio di centinaia di mi-
gliaiadidonne,ragazzieuomini.
Sacrificio che ha generato una
Costituzioneeunademocrazia.

Il film-documentarioètuttoin

biancoeneroaparteleimmagini
di Boldrini in treno e della giova-
ne staffetta partigiana. «L’idea -
dicono Silvia Savorelli e Fausto
Pulano- ènata dallaconstatazio-
ne che nelle scuole di Resistenza
siparlamoltopoco.L’altroaspet-
toècostituitodalfattocheBulow
è il simbolo di una strategia di
guerriglia particolare, la pianu-
rizzazione. Boldrini ciharaccon-
tato che sostenne che si poteva
fare la guerra in pianura, un as-
surdo,siriteneva,vistochefarela
Resistenza in pianura voleva dire
non avere alcuna possibilità di
difesa. Ma lo sostenne ugual-
mente perchè era convinto, e gli
avvenimenti gli hanno dato ra-
gione, che una parte dei lavora-
tori della terra sarebbe stata dalla
partedeipartigiani».

Dopo la prima di Ravenna, gli
autori sperano che il film possa
girarenellescuole(èl’intenzione
manifestata dal sindaco Widmer
Mercatali) e magari di trarne an-
cheunavideocassettadamettere
in vendita. Arrigo Boldrini ha
gradito il carattere corale del
film, il non voler isolare un eroe.
«Qui la Resistenzaèstatapossibi-
le - dice - perchè c’erano tante
persone».

La guerra in pianura del partigiano Bulow
Un film-documento su Arrigo Boldrini, capo della Resistenza nel Ravennate

■ NON SONO
UN EROE
«Io sono stato
Bulow perché
c’erano gli altri
uomini e donne
che mi hanno
aiutato»


